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Indagare le pratiche di comunicazione mediata dei giovani

1.1. Obiettivi

Indagare le attività di comunicazione mediata dalle tecnologie nell’universo giovanile costituisce certamente una sfida. 

Obiettivo della ricerca è individuare come i giovani abitano gli spazi digitali e quelli concreti della loro esperienza quotidiana, identificando gli elementi comuni, ma anche le differenze di atteggiamenti, usi e forme di relazione per capire come il radicamento in contesti concreti convive con l’ambiente digitale  smaterializzato.

Le domande di fondo che hanno mosso l’indagine sono quindi: come i giovani incorporano le tecnologie di comunicazione all’interno della loro vita quotidiana a partire da alcune precondizioni strutturali (status, territorialità, dotazione tecnologica, ma anche gender)? Quali costellazioni di valori, comportamenti e atteggiamenti qualificano il loro modo di abitare la rete? Che rapporto c’è con i network e le reti sociali che coltivano nella vita offline? Come gestiscono, da veri e propri “manager “di risorse comunicative, l’insieme di tecnologie che hanno a disposizione e che hanno ormai “naturalizzato” all’interno della loro esperienza? Come si definiscono i contorni della nuova cultura della comunicazione e della relazione?

In sintesi, attraverso quali forme si esplica l’adattamento dei giovani al mutamento ambientale (spaziale, temporale e relazionale) introdotto dalle tecnologie digitali? 

1.2 Metodologia 
La metodologia utilizzata nella ricerca è quella dell’intervista semi-strutturata, somministrata a un campione di 50 soggetti (di età tra i 18 e i 24 anni) distribuiti sull’intero territorio nazionale. Questo tipo di intervista ha consentito di rilevare le attività svolte dai giovani, ma anche come i soggetti esprimono i propri vissuti (ad esempio attraverso le forme espressive utilizzate) e scoprire esperienze e valutazioni anche originali e non già previste dai ricercatori; ha consentito, inoltre, “rilanci” sulla dimensione offline della vita quotidiana, senza focalizzare l’attenzione unicamente sulle tecnologie, e privilegiando un approccio “decentrato” piuttosto che “mediacentrico”. 

La traccia predisposta per l’intervista è stata pensata in modo da guidare un colloquio di non meno di 60-75 minuti. 

L’intervista è stata somministrata per via telefonica. In questo modo è stato possibile estendere il campione a un numero di soggetti più ampio di quelli con cui vengono abitualmente realizzate le interviste semi-strutturate. Inoltre, ha consentito uno stile informale adatto a instaurare un buon rapporto tra intervistatore e intervistato, come utile chiave d’accesso al mondo comunicativo dei soggetti. Il buon esito di questo approccio è stato confermato dall’accettazione, da parte degli intervistati, degli intervistatori come “amici” su Facebook, (cosa che ha permesso anche la condivisione degli spazi di comunicazione online, come ulteriore luogo di verifica rispetto agli obiettivi della ricerca).

Il campione è stato selezionato in modo da individuare i giovani digitalmente più attivi. Tutti gli intervistati, infatti, erano  in possesso di telefono cellulare e Pc con connessione a Internet. Tutti, inoltre, erano utilizzatori, almeno 3 o 4 volte la settimana, di Sms; Email; Messenger (o analogo sistema di Instant Messaging); un sito di Social Networking (ad esempio Facebook o Myspace). 

 I soggetti intervistati sono stati selezionati in modo da coprire l’intero territorio nazionale e così suddivisi: 

	Tipologia di comune di residenza 
	Soggetti 

	Area metropolitana 
	18

	Capoluogo di provincia 
	16

	Comune con meno di 20.00 abitanti
	16

	Totale 
	50


Le tre aree metropolitane prese in considerazione sono state quelle di Milano; Roma e Napoli. 

I capoluoghi di provincia e i comuni con meno di 20.000 abitanti sono stati selezionati nelle quattro aree sotto illustrate in modo da avere un uguale numero di intervistati per ciascuna area.
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Area 1: Piemonte; Val D’Aosta; Liguria e Lombardia

Area 2: Trentino Alto Adige; Veneto; Friuli Venezia Giulia; Emilia Romagna 

Area 3: Toscana; Umbria; Marche; Lazio; Sardegna

Area 4: Abruzzo; Molise; Puglia; Campania; Basilicata; Calabria; Sicilia

L’analisi delle interviste è stata svolta confrontando le ricorrenze e le differenze tra gli intervistati su diversi piani:

· Le caratteristiche degli intervistati rispetto alle precondizioni strutturali (status, territorio, dotazione tecnologica, gender) e alle precondizioni socio-culturali (consumi culturali, organizzazione del tempo, cerchie sociali frequentate). 

· L’atteggiamento rispetto all’innovazione tecnologica: dagli innovatori agli utenti dell’ultima fase, quella in cui la diffusione si è già consolidata.

· Gli usi legati alle tecnologie. Ad esempio distinguendo l’orientamento all’incremento e al mantenimento delle relazioni dal semplice uso come strumento organizzativo delle attività svolte in gruppo; oppure separando l’uso finalizzato a monitorare le attività degli amici, da quello finalizzato a mantenere viva la presenza nel e del gruppo (puramente fatico), da quello orientato ai contenuti di cui si parla; oppure ancora gli atteggiamenti più orientati alla perfomance della propria identità da quelli finalizzati al puro intrattenimento o divertimento. 

· Le strategie di gestione della propria identità online secondo due modelli prevalenti: esibizione e nascondimento/controllo. 

· Le strategie di gestione della rete di relazioni costruite attraverso le tecnologie e suddivise in strategie di ampliamento; incremento controllato; mantenimento delle relazioni già esistenti. 

I risultati della ricerca hanno permesso di mettere a fuoco sia i tratti comuni ai giovani che utilizzano le tecnologie di comunicazione mediata come strumento di relazione con altri, sia i diversi profili di utenti presenti sul territorio nazionale. 

2. Prima delle tecnologie: la rilevanza delle precondizioni d’accesso. 
Tra i risultati della ricerca, emerge con chiarezza la continuità offline/online come due articolazioni di un unico spazio di esperienza dei soggetti intervistati (senza, quindi, rapporti patologici di sostituzione o surrogato). 
Emerge molto chiaramente il ruolo delle precondizioni strutturali (provenienza geografica, status di studente o lavoratore, dotazione tecnologica, gender), che influiscono sugli usi e le pratiche: la rete, per quanto ambiente smaterializzato, risente delle condizioni materiali che caratterizzano l’esistenza dei soggetti.

 2.1 Status, relazioni sociali e uso delle tecnologie 
Lo status (studenti o lavoratori) presenta una correlazione con: 

· Le reti sociali d’appartenenza: 

 STUDENTI: orientati all’esplorazione ed estensione delle reti di relazione; appartenenti a un numero elevato di gruppi amicali, spesso indipendenti gli uni dagli altri, aggregati in modo poco gerarchizzato attorno alle esperienze che caratterizzano la quotidianità (lo sport, gli hobbies, le attività culturali offerte dall’Università; gli incontri serali d’intrattenimento) o alle reti amicali degli amici: è il singolo che unifica le diverse cerchie sociali, attraversandone i confini (reti “io-centrate”). 

 LAVORATORI: orientati a reti sociali più ridotte, gerarchizzate e consolidate, strutturate attorno alle attività svolte dal soggetto (sul lavoro o nel tempo libero) piuttosto che alla condivisione di fasi biografiche (gli amici del paese, quelli della scuola, quelli del lavoro) (Cerchie concentriche).
· Gli usi delle tecnologie di comunicazione:

STUDENTI: uso ambientale delle tecnologie (connessione costante) per il monitoraggio delle cerchie amicali, l’organizzazione di eventi, l’alfabetizzazione alla vita universitaria.

LAVORATORI: rapporto funzionale e strumentale con le tecnologie; minore quantità di tempo da investire nell’uso.
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3. Le pratiche di comunicazione mediata
I giovani intervistati si differenziano innanzitutto per i percorsi di azione delle tecnologie. Nell’universo giovanile convivono early adopters, con un percorso lineare di adozione e alfabetizzazione tecnologica, e late adopters, entrati meno gradualmente nel mondo digitale.

3.1 L’adozione

La maggior parte dei soggetti intervistati un presenta un processo di acquisizione lineare delle tecnologie, fortemente condiviso con i coetanei e legato a diverse fasi della loro vita. 

L’adozione del cellulare avviene negli anni delle scuole medie, o nel passaggio tra le scuole medie e le superiori (spesso come regalo di promozione) o come regalo per la Cresima. Il computer e la connessione Internet flat, e quindi i primi servizi di comunicazione interpersonale (come MSN, e ancora prima alcune chat) arrivano durante il percorso scolastico delle superiori. E infine il salto tra la scuola superiore e l’università diventa il momento cruciale per l’adozione di Facebook, se non avvenuta in precedenza: ogni età sembra essere caratterizzata dalla centralità di un diverso strumento, che entra nell’universo costituito dai precedenti, integrandovisi. E’ la rete degli amici (nuovi e vecchi) l’ambiente all’interno del quale si articolano processi imitativi e di “consiglio” che fanno avvicinare a taluni strumenti. E’ quasi una “innovazione di gruppo” che porta all’adozione, per esempio, dei social network o di MSN.

Appare anche un aspetto “generazionale”: ogni età manifesta bisogni propri, che trovano risposta in specifiche piattaforme relazionali.
3.2 Uso strumentale o ambientale

Una volta “adottate” le tecnologie, i giovani mettono in atto due tipologie di usi.

· strumentale: un utilizzo degli strumenti focalizzati, tesi al raggiungimento di un obiettivo, in un momento predisposto, non in multitasking. 
· ambientale  un approccio ai servizi diluito nel tempo, in contemporanea con altre attività, non focalizzato. 
Le differenze principali sono legate all’organizzazione temporale dei soggetti
. 

I soggetti con alta attività out-door, con una vita universitaria fortemente vissuta o con un lavoro intenso, tendono a utilizzare i social network e MSN solo in specifici momenti della giornata, focalizzandosi su “obiettivi” da raggiungere, prevalentemente organizzativi.

Per alcuni soggetti, l’essere “strumentali” fa parte di un processo di autoregolamentazione, percependo come potenzialmente pericoloso, in termini di perdita di tempo, un uso troppo ambientale di Internet, MSN, Facebook.
I soggetti mediamente più giovani dei precedenti, con più tempo libero a disposizione, un’organizzazione dei ritmi di vita meno strutturata e legata all’attività di studio in casa, con una prevalenza delle ragazze sui ragazzi e attività out-door più limitate prediligono un utilizzo ambientale degli strumenti di comunicazione mediata  
E’ anche significativa la presenza di un buon numero di lavoratori che durante l’attività desk d’ufficio rimangono collegati su MSN e Facebook, spesso in funzione fatica, che compensa l’impossibilità di libertà d’uso del cellulare.
ll cellulare continua ad essere il mezzo che più di altri consente di rimanere sempre connessi sia a scuola, sia all’università, restando acceso anche di notte.
 3.3 Uso indistinto o specifico
I giovani si differenziano anche per  l’uso indistinto o specifico delle piattaforme. 

· “indistinto” è un uso che tenta di riunire in un singolo strumento più funzioni contemporaneamente sovrapponendo e rendendo interscambiabili i diversi strumenti (cellulare, Msn e Facebook). 

· “specifico” è un utilizzo di singoli strumenti per particolari e specifiche funzioni. 

I giovani che adottano usi “indistinti” delle piattaforme manifestano una capacità strategica di utilizzare in maniera indifferenziata i diversi strumenti, utilizzando contemporaneamente e con identiche funzioni più strumenti comunicativi, per esempio scegliendo Facebook, Gmail, MSN per chattare, oppure utilizzando cellulare e mail in maniera integrata.
L’utilizzo contemporaneo e sinergico dei diversi strumenti di comunicazione accresce le possibilità di rimanere in contatto continuo con il proprio gruppo amicale.

 Si può anche ipotizzare che l’uso indistinto degli strumenti segnali la manifestazione di “bisogni” (emotivi, relazionali) che cercano soddisfazione su più piattaforme, secondo un approccio focalizzato sul sé più che sulle caratteristiche tecniche della piattaforma.
I giovani che adottano pratiche “specifiche” di utilizzo delle piattaforme distinguono  sia le funzioni delle piattaforme sia una percepita diversità rispetto alla intimità o non intimità degli strumenti
, legata in particolare alle caratteristiche dei contatti “presenti” nei diversi ambienti digitali. 

La specificità dei servizi è legata sia alle diverse cerchie di amicizie, sia alle caratteristiche tecniche dei servizi: su MSN sono tendenzialmente presenti gli amici più intimi, su Facebook anche quelli più lontani; MSN viene utilizzato anche per le video chiamate, Facebook per scambiarsi contenuti, attraverso la condivisione di link e segnalazioni; il cellulare continua ad avere la meglio nelle comunicazioni out-door, specie nell'utilizzo dei messaggi e soprattutto in chiave organizzativa.
Ogni piattaforma sembra ritagliarsi un proprio ambito d'uso, proprie routine, proprie etichette, dove sia la differenza tra uso out-door e in-door sia la dimensione economica e relazionale hanno molta importanza.

 Per alcuni soggetti, l'arrivo di Facebook ha comportato una progressiva marginalizzazione dell'uso di MSN, considerato meno performante, pratico, ricco, coinvolgente del social network. Data la facilità d’uso, anche per i soggetti meno alfabetizzati Facebook costituisce una piattaforma polifunzionale e integrata che può sostituire gli altri strumenti.
 MSN continua a costituire prevalentemente il luogo delle chiacchiere con gli amici intimi, anche perchè risulta essere una chat tecnicamente più affidabile, e dunque dove è più semplice avere conversazioni più lunghe, senza che cada il collegamento.
4.Usi e obiettivi  
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4.1 Usi relazionali

I giovani gestiscono le proprie relazioni online secondo quattro modalità: relazionale-organizzativa (finalizzata all’incontro offline); relazionale-denotativa (il conversare su qualcosa); relazionale-monitorante (vedere cosa fanno gli altri) e relazionale-fàtica (chiacchierare senza altro scopo che mantenere la relazione). La dimensione fàtica si è rivelata centrale nella costruzione e stabilizzazione del “luogo comune”, di un senso di “essere-con” che supera sia la strumentalità che l’individualismo. Il valore relazionale sembra avere la meglio sia sulla performance, che sulla consultazione, che sull'intrattenimento.
    4.2 Usi orientati alla performance

La dimensione performativa legata all'uso delle tecnologie della comunicazione è intensa ma non centrale. 

Più che soggetti produrre contenuti in prima persona i giovani tendono a condividere contenuti proposti da altri, specie attraverso gli spazi semi-pubblici dei social network (gruppi, commenti, video).

I soggetti femminili sono più propensi alla scrittura di messaggi in bacheca: attività diffusa, anche se si tende sempre a nascondere gli avvenimenti e i sentimenti più intimi (per esempio si esprimono i propri sentimenti attraverso frasi celebri, oppure si “lanciano” messaggi generici e/o criptici).
 I contenuti che più si condividono sono le foto delle serate, i materiali che si producono insieme (come i filmati): i social network diventano la piattaforma su cui costruire momenti di condivisione, commento ed esibizione di relazioni. 
Anche i contenuti musicali risultano significativi, specie nell'utilizzo di MySpace: la rete degli amici e dei conoscenti diventa una indispensabile risorsa per farsi consigliare nuova musica.

 Rimane significativa la condivisione di file (specie musicali, attraverso MSN). 
4.3 Usi orientati alla consultazione

L'uso orientato alla consultazione è marginale, a meno che non ci sia una passione pregressa che motiva la ricerca su Internet. Siamo di fronte a soggetti che, nel mare magnum della rete, fruiscono prevalentemente di contenuti derivanti dalle segnalazioni dei propri contatti on-line. Ecco che la coltivazione delle relazioni non solo rappresentazione l'attività principale in rete di tali soggetti, ma i contatti on-line si trasformano nei principali gatekeepers dei contenuti in Internet: anche rispetto ai contenuti da fruire la relazione è centrale. Musica, film, foto, video, notizie sono prodotti discorsivi che derivano principalmente dalla rete dei propri amici.   
Per diversi soggetti con la passione musicale, centrale è l'utilizzo di Facebook come risorsa per essere aggiornato sulle novità, sui concerti, sugli appuntamenti, a partire dalle bacheche e dalle attività dei soggetti amici con cui si condivide la passione musicale.

4.4 Usi orientati all'intrattenimento ludico

L’uso dei giochi on-line, specialmente se complessi è marginale. I giochi di Facebook rappresentano l'attività ludica più diffusa (come per esempio Farmville, Pet Society, Brain Buddies) e spesso rappresentano in sé un modo ulteriore per ampliare la propria cerchia relazionale online. Altrettanto diffuso appare il ricorso ad alcuni giochi in flash, fruiti prevalentemente come passatempo nostalgico (è l'esempio delle riproposizoni di classici del passato come Tetris, Puzzle Bubble o Pacman). 
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5. Gestione dell’identità

Dalle interviste sono emerse due modalità prevalenti di gestione dell’identità in rete: esibizione (che è “trasparenza”, più che “esibizionismo”), e  nascondimento/ controllo.
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5.1 Esibizione

L’atteggiamento esibitorio risente profondamente delle differenti caratteristiche dei soggetti. Da una parte si lega all’età (con un atteggiamento più disinibito dei soggetti più giovani), dall’altra alla situazione lavorativa (gli studenti sono meno attenti ai rischi rispetto al “macchiare” la propria reputazione in ambiente professionale). In particolare sono maggiormente esibitori quei soggetti che utilizzano i social network con l’obiettivo di ampliare la propria rete di amici, senza che necessariamente i contatti on-line si trasformino in amici off-line
. 
L’esibizione passa anche attraverso il numero e il tipo di contatti.  L’ampiezza della rete amicale (in termini quantitativi di numero di connessioni) ma anche le caratteristiche di tale rete (la presenza di molte belle ragazze, per i maschi, per esempio, ma non solo), diventano un elemento da esibire e di cui vantarsi, una sorta di portfolio da mostrare agli amici e su cui costruire una propria reputazione. 
Ma l’esibizione passa soprattutto da un uso spregiudicato delle impostazioni di privacy: la reperibilità e riconoscibilità è legata alla necessità di offrire il maggior numero possibile di informazioni su di sé (foto, dati anagrafici) ai potenziali amici non ancora appartenente alla propria rete di contatti (virtuale e non). 

E’ interessante notare come per soggetti giovani questo mostrarsi implica sia un livello esibitorio (“il mostrarmi”) sia un livello di non nascondimento (“sono sincero, non nascondo”). L’anonimato non rappresenta un’esigenza; anzi, i soggetti con una eccessiva attenzione per la riservatezza e l’anonimato vengono giudicati dai “collezionisti”
 come utenti che potenzialmente hanno qualcosa da nascondere, che non dimostrano “reciprocità” nelle relazioni: a una trasparenza di contenuti e materiali mostrati si chiede di rispondere con la medesima trasparenza ai soggetti che vogliono accedere alla propria rete amicale online. 

L'esibizione passa dal controllo reciproco del "mostrarsi". 
5.2 Nascondimento e controllo

Le strategie di nascondimento passano da una profonda attenzione  delle dinamiche di apertura del profilo (la possibilità o meno che soggetti terzi possano accedere alle informazioni) e da una gestione attenta dei contenuti e informazioni caricate, soprattutto presso il campione femminile. 

In particolare, si sceglie con attenzione il materiale da pubblicare, si cerca di dare di sé informazioni chiare, complete, si monitora e quando necessario si “censurano” interventi altrui nel proprio profilo. 

Tale atteggiamento si collega al desiderio di dare di sé un’immagine desiderabile, ma anche alla paura di finire vittime di equivoci e al timore di creare delle discrasie tra la propria immagine offline e online: è un atteggiamento legato a un certo distacco dai social network, di cui si percepiscono più i rischi che i benefici, ed è collegato a un uso  distaccato dei social network e di MSN. Questo distacco, specie in soggetti più adulti o lavoratori, si trasforma in attento uso dei discorsi in rete e dei contenuti caricati considerati intimi.

 In alcuni casi i soggetti più riservati e attenti alla privacy si caratterizzano per un orizzonte relazionalmente limitato, con pochi amici, con frequentazioni abitudinarie. Da questo punto di vista il social network non è percepito come strumento per estendere la propria rete di amicizie né per approfondire relazioni con conoscenti lontani con cui si è avuto sempre poco rapporto: piuttosto, il social network si inserisce discretamente in una realtà relazionale stabile e consolidata da mantenere e monitorare. 
In altri casi sono i soggetti con maggiori competenze tecniche ad essere particolarmente attenti alla gestione della privacy, sfruttando anche funzioni avanzate dei social network. 
A dimostrazione del processo di reciprocità già individuato a proposito dell’ esibizione, i soggetti più riservati sembrano prestare grande attenzione alle azioni e ai comportamenti della maggioranza dei propri contatti per imitarli. Si cerca di comprendere qual è l’etichetta della piattaforma, al fine di rispettarla: l’intento di fondo è quello di mostrare un atteggiamento omologato, allineato, per evitare di essere criticati, giudicati.

Contrariamente a una vulgata che vuole i social network come gli “ambienti dell’eccentrico a ogni costo”, del “sopra le righe”, della “rincorsa all’eccesso”, sembra quasi che per questi soggetti il rischio di passare inosservati, “di non lasciare un segno” risulti comunque preferibile al rischio di divenire oggetto di critiche o di curiosità morbosa. 

L’esibizione è così controllata e non spregiudicata, proprio perché finalizzata ad attirare solo soggetti e contatti considerati significativi o potenzialmente tali.

6. Gestione della rete sociale

I giovani presentano diversi stili di gestione rispetto sia alle relazioni esistenti, sia all’ampliamento delle cerchie relazionali.
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6.1 Management in profondità

I social media sembrano aiutare i soggetti a “prendersi cura” delle diverse cerchie amicali consolidate. Di fronte alla complessità nel gestire gruppi di amici, e di fronte alla articolazione frammentata delle relazioni (specie nei periodi di transito e cambiamento) gli strumenti di socialità mediata riescono a organizzare le reti di interessi dei soggetti: i giovani riescono così a sentire “tutti vicini” i propri contatti, attraverso le relazioni intrattenute anche, ma non solo, nell’on-line. Da questo punto di vista sia i social network sia gli strumenti di messaggistica istantanea si dimostrano strumenti straordinari di organizzazione affettiva. 

Non sono pochi i soggetti intervistati che credono nell’utilizzo dei social network come strumenti per approfondire e mantenere relazioni sociali con un certo grado di profondità: molti degli intervistati usano le piattaforme sia per poter incrementare, sia per approfondire le relazioni già fortemente strutturate. 

La profondità della gestione di articola anche a partire da singole piattaforme diverse, che si differenziano rispetto al livello di intimità dei servizi stessi
: in particolare MSN rappresenta lo strumento preferito per le chiacchiere con gli amici più intimi e i fidanzati. 
6.2 Management di mantenimento

A fronte dell’inserimento in nuovi contesti relazionali, diversi da quelli che hanno caratterizzato l’età adolescenziale (il lavoro, l’università, le amicizie del proprio ragazzo/a) si nota la tendenza di molti soggetti (soprattutto le ragazze) ad utilizzare i sistemi di comunicazione online come strumento per mantenere vivide amicizie storiche, per le quali si manifesta ancora un altissimo livello di affezione.

All’impossibilità di vedersi costantemente si sopperisce, almeno in parte, attraverso un monitoraggio e contatto continuo tramite gli spazi di socializzazione online.


In particolare i social network sono utilizzati per mantenere il contatto con amici che non si frequentano più spesso, ma che si considerano centrali nel proprio orizzonte affettivo.

 Per alcuni soggetti, i social network agiscono secondo un’ottica di semplice monitoraggio della propria cerchia amicale, senza apportare un reale incremento della qualità dei rapporti: l’obiettivo è piuttosto l’apertura continuata di un canale di comunicazione con i soggetti della propria rete. 

La funzione monitorante riguarda, per alcuni soggetti, anche la sfera familiare, in particolare la famiglia allargata (cugini coetanei o parenti lontani).

6.3 Ampliamento non mediato e mediato

Per ampliamento non mediato si intende l’insieme delle strategie adottate per accrescere la propria rete di contatti online, che non presuppone una conoscenza diretta precedente dei soggetti anche nella vita offline. L’obiettivo di tali modalità di accrescimento della rete è solitamente legato alla volontà di rendere innanzitutto “numerosa” e dinamica la propria rete di contatti, anche al di là della possibilità di trasformare tali contatti online in reali amici offline. 

Gli obiettivi di tale modalità possono essere diversi: da una parte la volontà ludica e strategica di rendere i nuovi contatti “utili”: per esempio, la conoscenza di contatti all’estero per l’implementazione delle lingue straniere, ma anche per coltivare una sorta di “spirito internazionale”. 
I giochi on-line, in particolare quelli sui social network, costituiscono una modalità non mediata di ampliamento della propria cerchia relazionale.
 I soggetti che puntano ad ampliare i propri contatti online, senza una precedente conoscenza offline, basano per lo più le loro scelte nell’inclusione o esclusione di soggetti a partire comunque da un certo livello di affinità. 
 Tali soggetti non operano dunque una sostituzione dei contatti reali con quelli interpersonali mediati, ma utilizzano i social media in maniera ludica per ampliare la rete di conoscenze, senza che queste necessariamente si debbano trasformare in contatti reali, costruendo piuttosto un repertorio di relazioni in potenza: ciò nonostante la rete di contatti online deve avere comunque una aderenza con passioni, interessi, comportamenti, età dei soggetti.
Per ampliamento mediato si intendono, invece, strategie che hanno l’obiettivo di ampliare la propria rete di contatti online solo attraverso persone conosciute nell’offline. 

In generale, rispetto ai soggetti che applicano la strategia dell’ampliamento non mediato, tali intervistati credono nell’utilizzo dei social media come strumenti per approfondire e mantenere relazioni sociali con un certo grado di profondità. 

In questo senso la conoscenza diretta, o al limite mediata dalla conoscenza di un contatto in comune, è garanzia sufficiente ma necessaria per accogliere nuove persone nella propria rete di relazioni online.

 Nei giovani soggetti intervistati, la strategia di ampliamento mediato risulta essere la più utilizzata, mostrando una discreta maturità nella gestione e controllo dei propri contatti online. Emerge una complessiva diffidenza verso le persone non conosciute o prive di amicizie comuni.

L'ampliamento delle amicizie sia su MSN che su Facebook è spesso ristretto e controllato alle sole amicizie con cui si ha interesse a rimanere in contatto: nella selezione delle amicizie da accettare su Facebook, per esempio, la visione della lista di amici comune gioca un ruolo molto rilevante. Sono i contatti in comune che rappresentano il principale processo di costruzione della fiducia e della credibilità. 
7. Significati delle tecnologie

I significati attribuiti dai giovani alle tecnologie emergono all’intersezione tra: le politiche discorsive (“di cosa si parla” in ciascuna piattaforma), le politiche di accesso (“chi è contattabile” tramite ciascuna piattaforma) e l’investimento simbolico (“quanto conta per me ciascuna piattaforma”). Queste tre direttrici interagiscono nel dar forma a un’attribuzione centrale: quella di intimità (e a loro volta vi trovano conferma). 
L’ intimità attribuita a una piattaforma corrisponde al grado di prossimità al sé attribuito dal soggetto allo strumento. 

a) Al telefono cellulare è quasi universalmente riconosciuto il primato di “piattaforma più intima”. Talvolta, tale primato è conteso con il telefono di casa e, per i pochi soggetti che ne fanno uso, con la videochiamata di Skype;
b) Anche a MSN e più in generale alle applicazioni di Instant Messaging (inclusa la chat di Facebook) è attribuito ancora carattere di intimità, sebbene di grado inferiore al cellulare.

c) Alle piattaforme di social networking è generalmente attribuito carattere di non-intimità. 
L’attribuzione di intimità è fondata soprattutto sulla capacità della piattaforma di proiettare uno spazio comunicativo protetto, uno spazio posto al riparo dal giudizio altrui, garantendo quindi al soggetto piena facoltà d’espressione (o perlomeno la sua percezione). Per questa ragione, i giovani tendono a indicare come “intime” quelle piattaforme che privilegiano la comunicazione uno-a-uno (pur offrendo anche possibilità di comunicazione uno-a-più), quali il telefono cellulare e MSN. Una piattaforma appare tanto meno intima quanto più esteso è il contesto relazionale che proietta, e tanto più ridotto il controllo che il soggetto può esercitarvi. 
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Nella “costruzione dell’intimità tecnologica” gioca un ruolo considerevole (sebbene venga spesso tematizzato solo indirettamente nel campione) il coinvolgimento del corpo, fattore di particolare pregnanza per gli appartenenti al profilo dei “riservati”. Si tratta di un coinvolgimento nel quale il tempo reale dell’interazione appare centrale. Lo scambio vocale, in particolare, appare come elemento di intensità relazionale, cosicché quelle piattaforme (o meglio, le specifiche funzioni) che ne consentono l’impiego diretto vengono privilegiate per affrontare temi delicati. 

 Per la stessa ragione, il coinvolgimento visuale del corpo offerto dalle videochiamate viene riconosciuto da alcuni dei soggetti che, nel campione, ne fanno uso come risorsa centrale nell’attribuzione dell’intimità. 

7.1 Politiche discorsive

La geografia delle politiche discorsive definisce i temi “opportuni” da discutere su ciascuna piattaforma. 

Nello spazio delle piattaforme “intime” si può (con alcune riserve) “parlare di tutto”, mentre lo spazio non-intimo (social network), espone il soggetto al giudizio esterno, e, con esso, a rischi critici di perdita di reputazione: per questo, alcuni temi sono indicati dai giovani intervistati come strategicamente inappropriati per i social network.
 Tale preoccupazione appare particolarmente sentita, dai soggetti residenti in piccoli centri, per i quali questi giudizi sono potenzialmente più critici. 

Emerge un ben socializzato senso del pudore che conduce a una tendenziale condanna dell’esibizione su Facebook di fatti che riguardano la sfera dell’ “intimo” – che fa riferimento, anzitutto, alla dimensione dei sentimenti e delle relazioni sentimentali; alla politica (perché potenzialmente origine di conflitto), ad eventi  traumatici come un lutto (quelli in cui, in realtà, si avrebbe più bisogno si essere sostenuti). 
Il riferimento ai fatti dell’attualità appare tollerato (e praticato) nel campione soltanto quando si allinea a un sentire generale non problematico, ossia a posizioni con potenziale conflittualità molto bassa o inesistente. 
 Si registra una sostanziale coincidenza di argomenti “intimi” e piattaforme “intime”, e una problematizzazione degli sconfinamenti, che spesso assume la forma della critica verso l’altrui comportamento. Nello spazio non-intimo di Facebook i riferimenti alla sfera dell’intimità o a quella della politica appaiono prevalentemente affidati ad adesioni o re-post di a gruppi o messaggi a-personali formulati da altri. Gli aspetti intimi e privati sono condivisibili solo se possono essere riferiti a un “io collettivo”. Ad esempio, il modo più opportuno e meno conflittuale per parlare della propria situazione sentimentale su Facebook, non è esplicitandola direttamente nel proprio stato (“oggi il mio ragazzo mi ha lasciata”) ma aderendo a uno delle centinaia di gruppi che fanno riferimento a esperienze similari e condivise (“per tutti coloro che hanno avuto il cuore spezzato”). 
Possiamo dire che, nello spazio non-intimo, l’etichetta favorisce l’esserci-con-altri sull’esserci soggettivo. 
7.2 Politiche di accesso

I giovani intervistati appaiono immaginare bacini di utenza diversi per ciascuna piattaforma che spesso non coincidono con le effettive liste di contatti. Anzitutto la condivisione del numero di telefono cellulare appare riservata unicamente ai contatti più intimi della cerchia relazionale.

 Il cellulare è generalmente indicato come “punto di arrivo”, che segue Facebook (primo contatto) e, eventualmente, MSN (accesso al territorio intimo). ll passaggio da un livello all’altro implica un incremento nelle risorse messe in gioco nella relazione, in particolare il tempo (che passa da asincrono – Facebook – a sincrono – MSN; e, soprattutto, al cellulare esponendo così la routine giornaliera a rischi di interruzione) e il denaro (la comunicazione via cellulare richiede un investimento economico).
 Nel campione, anche MSN appare perimetrare lo spazio della cerchia relazionale intima: si tratta di una piattaforma il cui uso appare orientato verso altri particolarmente significativi.

Tale capacità appare legata non tanto a caratteristiche specifiche del mezzo (come invece è il caso del telefono cellulare, con il suo coinvolgimento della corporeità/voce) quanto ad un portato che potremmo definire come storico. MSN rappresenta infatti, per la quasi totalità del campione, la piattaforma-principe dell’età dell’adolescenza. In molti casi, l’uso di MSN risulta essere stato addirittura superiore a quello del telefono cellulare, per ragioni di natura prevalentemente economica.
 Per questa ragione, su MSN si viene a replicare il nucleo di relazioni maggiormente significative per il soggetto adolescente, ossia gli amici più cari, la “compagnia”.
 Si tratta di una rete dalla quale, a differenza della rubrica telefonica, sono sin da subito esclusi gli adulti, e che si offre pertanto, soprattutto a uno sguardo retrospettivo, come “autenticamente” propria dell’adolescenza.
 

 I contatti di MSN vengono a coincidere, dunque, con uno o più gruppi emotivamente investiti; al contrario, lo spazio non-intimo dei social network appare caratterizzato da politiche di accesso più lasse. 

La presenza di una funzione di chat dalla piattaforma-Facebook crea, in questi processi di attribuzione simbolica, alcuni problemi: la comunicazione uno-a-uno della chat viene infatti considerata “intima”, laddove le politiche di accesso di Facebook lo collocano tendenzialmente nei territori non-intimi. In sostanza, si offre la possibilità di una comunicazione intima a contatti non-intimi.
Allo stesso modo, l’offerta da parte di MSN di piattaforma per il blogging/social networking, ossia MSN Spaces (il cui account è direttamente collegato a quello di MSN), colloca una piattaforma contenutisticamente non-intima in una rete “intima”.
7.3 Investimenti simbolici

A tutte le piattaforme vengono, trasversalmente, riconosciuti caratteri di convenienza (risparmio di denaro e tempo; naturalmente, ciò vale in particolare per MSN e Facebook) e di tendenziale necessità (talvolta accettata controvoglia, determinata dall’assettarsi di un ambiente comunicativo in cui i pari fanno uso delle medesime piattaforme: emerge qui la paura di essere “tagliati fuori”). 

Il telefono cellulare emerge come oggetto di un massiccio investimento simbolico, evidente nel momento in cui ne viene tematizzata l’assenza. Esso viene percepito come una vera e propria estensione del corpo e risulta, come tale, indispensabile. Esso appare anche il luogo indicato per depositare contenuti particolarmente significativi, quali SMS di particolare importanza, che vengono conservati anche per anni, migrando talvolta da un terminale al successivo. Nel campione, non emergono discorsi critici nei confronti del cellulare o del suo uso intensivo – al contrario di quelli emergenti intorno alle altre due piattaforme. 

MSN appare oggetto di investimenti complessi e stratificati. Da un lato, appare come una replica digitale della sfera relazionale significativa. La coincidenza dello spazio di MSN con lo “spazio dell’adolescenza” appare di particolare interesse per i soggetti lavoratori, per i quali le occasioni di socialità “autentiche”, “non-funzionali” sono più ristrette.

Facebook appare investito precisamente come campo di possibilità: i rischi dell’esposizione sono bilanciati dalle possibilità di controllo e gestione resi disponibili dalle caratteristiche del mezzo. Facebook consente anche il recupero e mantenimento della continuità con il passato  Si tratta di una possibilità di grande richiamo, soprattutto per i soggetti tendenti verso i profili “riservato” e “conviviale”. 
 Sia intorno a MSN che a Facebook si coagula anche un discorso critico relativo a una pretesa problematicità della massiccia mediatizzazione (e quindi de-corporeizzazione) della comunicazione, che condurrebbe ad una “perdita di contatto” umano. 
8. Profilare i “giovani digitali”

L’universo dei “giovani digitali non è omogeneo, ma presenta al suo interno diversi “modi dell’abitare” il nuovo ambiente comunicativo.  Le differenze tra i profili emergono dal modo in cui i giovani si posizionano rispetto a quattro polarità: due relative alla tipologia d’uso delle tecnologie comunicative e due relative al modo in cui queste tecnologie interagiscono con le reti sociali cui i giovani appartengono. 

Rispetto all’uso delle tecnologie comunicative sono presenti due forme di utilizzo distinte. Le prime possono essere definite “ambientali”, caratterizzate dall’apertura costante dei canali di comunicazione nei vari contesti e tempi della vita quotidiana (dalla casa, alla scuola, al lavoro) come strumento di perenne reperibilità o di costante monitoraggio delle attività e della presenza degli amici o conoscenti. Le seconde sono forme di utilizzo “strumentale”, caratterizzate dalla definizione di tempi e luoghi destinati all’uso delle tecnologie di comunicazione (la sera a casa ad esempio) e da un’organizzazione dell’uso dei diversi strumenti per finalità distinte (il cellulare per la comunicazione con i famigliari e gli amici più stretti; Msn per la chiacchiera amicale e Facebook come strumento d’interazione con cerchie sociali più ampie, per esempio). 

Rispetto al modo in cui le tecnologie interagiscono con le reti sociali emergono due altre polarità. La prima può essere definita “stabilizzante” e corrisponde alla prevalenza di usi orientati al “management delle relazioni”; al consolidamento, cioè, dei rapporti di conoscenza e amicizia con le proprie reti sociali di riferimento. La seconda può essere definita “dinamizzante” e corrisponde alla prevalenza di usi orientati all’ampliamento delle relazioni sociali. Non si tratta necessariamente di usi finalizzati ad aggiungere nuovi amici aella rete di contatti, quanto piuttosto dell’uso di questi strumenti per conoscere in modo preventivo persone che si potrebbero incontrare nella vita reale (gli amici degli amici, per esempio) oppure per approfondire conoscenze appena avviate (ad esempio dopo un primo incontro nella vita reale in università) attraverso gli strumenti digitali. 
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RISERVATI
Caratterizzati da un uso delle tecnologie di tipo strumentale e da una relazione, tra tecnologie e reti sociali, orientata alla stabilizzazione. 

Rispetto al percorso di adozione delle tecnologie, si tratta spesso di “late adopters”, che hanno iniziato a utilizzare gli strumenti digitali a partire da una sorta di “doverosità sociale”, per non restare esclusi da canali di comunicazione adottati dalla maggior parte dei propri amici e conoscenti. Il loro atteggiamento nei confronti delle tecnologie, quindi, non è di adesione entusiastica, ma emotivamente disinvestivo. 
Rispetto al tipo di relazioni sociali offline, si tratta di giovani caratterizzati da reti di relazioni circoscritte (pochi gruppi di amici consolidati e spesso caratterizzati da ampi margini di sovrapposizione) e scarsamente interessato a muoversi tra una molteplicità di gruppi diversi. 
Le tecnologie digitali, quindi, non sono tanto utilizzate con l’obiettivo di accrescere la propria rete di amicizie, quanto per consolidare le reti di relazioni già presenti attraverso il dialogo, il confronto, il contatto, il monitoraggio delle attività dei propri amici. 

L’uso delle tecnologie di comunicazione è di carattere strumentale, confinato ad alcuni momenti dedicati della giornata e finalizzato all’acquisizione e scambio di informazioni o all’organizzazione delle attività sociali. 
Rispetto alla gestione dell’identità online lo scarso investimento nei confronti delle tecnologie di traduce spesso in una ridotta consapevolezza delle forme di gestibilità della propria privacy (non ci si accorge, per esempio che il proprio profilo su un social network è visibile a tutti e non solo agli amici, fino a che qualche amico più “esperto” non lo fa notare), che non corrisponde però a un disinteresse nei confronti della propria immagine online. Proprio la subordinazione dell’uso delle tecnologie al consolidamento delle relazioni offline genera un bisogno di controllo di coerenza tra la propria immagine online e quella offline che si manifesta in forme di “bricolage” di pratiche: controllo sulle immagini pubblicate online o delle foto in cui si è “taggati”; cancellazione di interventi non graditi dalla propria pagina; attenzione a quanto si scrive. 
IPERSOCIEVOLI
Caratterizzati da un uso delle tecnologie di tipo ambientale e da una relazione con le reti sociali orientata alla stabilizzazione. 

Adozione delle tecnologie digitali: dettato spesso da imitazione, trascinamento da parte dei gruppi amicali; tuttavia, investimento emotivo forte in strumenti percepiti come funzionali all’incremento della propria socialità. 
Organizzazione delle reti sociali: forte investimento nella socialità, capacità di muoversi tra diverse reti amicali, spesso indipendenti le une dalle altre e dislocate in diversi luoghi.
L’uso delle tecnologie di comunicazione risponde a un bisogno di “management” e controllo su un universo relazionale complesso e ricco; è ambientale, pervasivo dei tempi e dei luoghi su cui si estende la vita quotidiana ed è finalizzato a mantenere il contatto (spesso essenzialmente fatico), garantire la propria presenza nelle diverse cerchie amicali, monitorarne le attività e l’evoluzione delle relazioni (anche tra gli amici di amici). L’interesse ad accrescere le proprie conoscenze online, per gli ipersocievoli, non è centrale, avendo già saturato, attraverso i contatti e gli incontri offline, il bisogno di socialità complessa. 
Gestione dell’identità online: familiarità con le tecnologie e  consapevolezza delle possibilità di controllo della privacy che si hanno a disposizione. Strumenti che vengono ampiamente utilizzati insieme a strategie narrative nel racconto di sé online, che escludono alcuni temi e argomenti, così come tipi di immagini o di dichiarazione (ad esempio, l’esplicitazione delle proprie posizioni politiche o religiose) che possono creare incoerenze tra la propria immagine offline e quella online, o rischi di conflittualità e imbarazzo (per esempio, rispetto alla propria posizione lavorativa) .

COLLEZIONISTI: caratterizzati da un uso delle tecnologie di tipo ambientale e da una relazione con le reti sociali orientata alla dinamizzazione. 

Adozione delle tecnologie digitali: da “techno fans”, con velocità di adozione delle innovazioni tecnologiche e promozione della loro diffusione presso gli amici.  Rispetto alle tecnologie l’investimento emotivo è significativo. 
Le reti di relazioni che caratterizzano questi soggetti sono moderatamente diversificate e ampie. Appartengono a diverse cerchie amicali con cui mantengono relazioni online e offline stabili, ma in numero limitato e spesso ancorato alle attività svolte nella vita reale (università o lavoro, quartiere per esempio). 
L’obiettivo principale, è ampliare la propria cerchia amicale senza un significativo investimento nella sua traduzione in amicizie offline. La conoscenza online è percepita come gioco, spesso unita ad altre forme di gioco online che hanno anche la funzione di consentire la conoscenza e l’incontro con nuovi soggetti che condividono interessi, comportamenti, età. 
L’uso delle tecnologie digitali è pervasivo, e quasi ossessivo, nei tempi e luoghi della vita quotidiana. Al suo interno non si colloca solo la ricerca di nuovi contatti, ma anche le attività ludiche che gli spazi di socialità online offrono (da Farmville, gioco di facebook a Poker star per esempio) così come alla ricerca di informazioni sui propri interessi e hobby.
La gestione dell’identità online è orientata all’esibizione, a tre livelli: 1) totale trasparenza/visibilità del proprio profilo, percepito come un vero e proprio biglietto da visita online e non soggetto a controlli di privacy; 2) ricchezza di informazioni su di sé rese visibili online (gallerie fotografiche, video, “tag” a foto di amici, link a gruppi che esplicitano i propri interessi..); 3) percezione della propria rete di contatti come di un “portfolio di relazioni” da esibire. Pertanto viene costruita, non solo sulla base delle affinità, ma anche a partire da quello che manifesta di sé in termini quantitativi (tanti più contatti ho, tanto più acquisisco valore all’interno della rete) e qualitativi (dalla presenza di soggetti di bell’aspetto, alla presenza di personaggi “ad effetto”). 
CONVIVIALI
Caratterizzati da un uso delle tecnologie strumentale e da una relazione con le reti sociali di tipo dinamizzante. 
Adozione delle tecnologie digitali come “adeguamento” all’ambiente digitale, con un moderato investimento emotivo e un atteggiamento piuttosto volto a coglierne gli aspetti funzionali alla propria vita offline. 
Relazioni sociali caratterizzate dall’appartenenza a reti amicali moderatamente diversificate, con ampi margini di sovrapposizione. 
Uso delle tecnologie digitali finalizzato al mantenimento del contatto e all’approfondimento delle relazioni con le reti amicali. Per lo più, le tecnologie vengono utilizzate come strumento per ottenere maggiori informazioni su chi si è conosciuto, magari occasionalmente, in occasioni di socialità offline (la discoteca o il gruppo di amici) oppure, soprattutto nei piccoli centri, come strumento per acquisire informazioni preventive sugli “amici di amici” che si potrebbero incontrare offline. 
L’uso delle tecnologie della comunicazione è  strumentale, collocato in tempi e luoghi definiti della propria vita quotidiana, che però sono percepiti come momenti ad alto investimento, più che nel caso dei consumi ambientali, proprio perché caratterizzati da obiettivi precisi e significativi per la vita offline.
Rispetto alla costruzione dell’identità online lo stretto legame con la vita offline impone ai conviviali strategie di controllo della propria identità online. La costruzione del proprio profilo avviene con cura, la scelta di cosa rendere visibile o di cosa inserire nei propri profili virtuali avviene sulla base di un attento management della propria identità. La gestione della privacy è moderata, proprio perché l’interesse non è rivolto solo al mantenimento delle relazioni esistenti, quanto all’ampliamento delle relazioni nella vita reale, e quindi deve restare aperto il campo di possibilità di nuovi incontri o amicizie. 

I quattro modelli di socialità, dunque, che caratterizzano l’universo dei “giovani digitali” possono essere così sintetizzati.
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9. Premesse per un umanesimo digitale

I risultati dell’analisi portano a ritenere, seppure con qualche cautela, che emergano fondamentamente buone notizie dal continente digitale. 

In particolare, abbiamo potuto constatare come elementi positivi:

Una netta continuità tra dimensione offline e online della relazione: non si costruiscono mondi paralleli, in rapporto problematico tra loro (surrogato, sostituzione), ma esiste un unico spazio “reale” di esperienza, diversamente articolato, e unificato dalle pratiche e dalle relazioni. Emerge una individualità relazionale: l’individuo non è assolutizzato, nè assorbito nel gruppo, ma costituisce relazionalmente la propria identità, attraverso una gestione misurata delle proprie tracce identitarie, nella relazione con gli altri. Non è quindi l’ambiente tecnologico che determina i modi delle le relazioni, ma è la relazione che dà forma all’ambiente, unificando spazi diversi in un unico mondo relazionale.

Una sensibilità al contesto da parte dei giovani, sia come ambiente relazionale (in cui evitare l’eccesso individuale e il conflitto) che come spazio comune (da mantenere animato, anche attraverso una comunicazione semplicemente fatica), che si traduce in comportamenti orientati all’armonia piuttosto che al narcisismo, e nella definizione implicita di un’etichetta dell’abitare gli spazi digitali.

Una capacità di far durare le relazioni, di stabilizzare i luoghi comuni dell’incontro, di custodire le memorie e aprirsi alle potenzialità del futuro, diversamente da quanto le analisi sull’assolutizzazione del presente hanno affermato negli ultimi anni.

Una capacità di stare-con, di condividere, di accompagnarsi a vicenda sia nei momenti  di passaggio, sia nella quotidianità.

Una capacità di far prevalere la parola fàtica su quella strumentale, valorizzando la tessitura di uno spazio comune e creando le condizioni di possibilità di una gratuità.

Una capacità di parlare di sé con fiducia, costruendo, dal basso, uno spazio in cui la dimensione personale viene messa in comune.

Il riconoscimento che non si è autosufficienti, che si ha bisogno degli altri. La verità di se stessi è in qualche modo anche “ricevuta” dagli altri.

Alcuni di questi elementi presentano delle ambivalenze e dei rischi, che possono essere così riassunti:

Il rischio che la ricerca dell’armonia e il rifiuto del conflitto producano forme di banalizzazione (non si parla di argomenti importanti perché controversi) o di omologazione (non si esprimono posizioni dissonanti rispetto a quelle del gruppo).

Il rischio che anche espressione dell’intimità passi attraverso modelli “allineati” al gruppo, o si esprima prevalentemente in forma indiretta e mediata (aderendo a gruppi, utilizzando citazioni).

Il rischio che il prevalere di una parola puramente fatica impoverisca il luogo comune dello scambio e alla fine renda impossibile l’incontro, al di à dell’essere-con.

Il rischio che le cerchie si costruiscano sulla base della similitudine e dell’affinità (philìa), lasciando fuori tutto ciò che è “altro” (per età, autorevolezza, diversità di storie e vedute; alterità rispetto alla dimensione dell’intimo; alterità rispetto alla dimensione dell’immanenza). Senza un’apertura all’alterità difficilmente può esserci incontro e comunicazione.

Il rischio che il non voler “emergere” porti a inibire la responsabilità, la parresìa (il dire ciò che si ritiene vero e giusto, anche se scomodo), la testimonianza.

Il rischio di non riuscire ad articolare la dimensione del proprio con quella del pubblico, in vista della partecipazione a una società civile digitale.

Sulla base della consapevolezza dei rischi, ma anche delle opportunità emerse, appare comunque praticabile la possibilità di un nuovo umanesimo digitale: 

“Destinatari del’amore di Dio, gli uomini sono costituiti soggetti di carità, chiamati a farsi essi stessi strumenti della grazia, per effondere la carità di Dio e per tessere reti di carità” (CV 5).
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� La suddivisione delle aree è quella studiata e utilizzata dall’Istituto di ricerca Nielsen per le rilevazioni quantitative e qualitative. 


� I soggetti intervistati in alcuni casi utilizzano entrambe le modalità su differenti mezzi: è possibile un utilizzo del telefono o dei social network sia strumentale sia ambientale, in maniera incrociata.


� Questo aspetto sarà trattato in maniera più approfondita di questo nel paragrafo 7.


� Sono quelli che appartengono al profilo dei “collezionisti”, cfr. par 8


� Come si è detto, si tratta di uno dei quattro profili identificati, insieme a riservati, ipersocievoli e conviviali (si veda par. 8).


� Vedi par. 7.


� Tale preoccupazione investe, talvolta, anche MSN. Preoccupa alcuni utenti (appartenenti in massima parte al profilo dei “riservati”) la possibilità che gli scambi, che rimangono sul PC dei conversanti in forma di log, siano mostrati a terzi.  





� Soprattutto nel campione del Nord italia, emerge talvolta una esplicita tematizzazione di MSN come “strumento della mia adolescenza” che fa talvolta coincidere la lista contatti con “la classe delle superiori”.





